28 MARZO – DOMENICA DELLE PALME [B]
PRIMA LETTURA

Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare confuso.
Se osserviamo con occhi di verità, illuminati dalla sapienza e dall’intelligenza dello Spirito Santo, notiamo che Il soggetto agente principale non è il Servo del Signore, ma è proprio il Signore.
Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo.

Il Signore Di ogni mattina fa attento il mio orecchio.

Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio.

Il Signore Dio mi assiste.

Perché il Signore fa questo?

Perché io sappia indirizzare una parola allo sfiduciato.

Perché io ascolti come i discepoli.

Cosa fa il servo del Signore sostenuto dal suo Signore?

Io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro.
Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba. 

Non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi.

Per questo non resto svergognato. Per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare confuso.

È assai evidente che senza l’intervento del Signore che è l’Agente principale, il Servo del Signore nulla potrebbe fare.
Pensiamo per un attimo a Mosè in Egitto. Se il Signore non fosse stato con Mosè, non gli avesse suggerito quale intervento operare per piegare il Faraone e non lo avesse rivestito della forza di fare segni e prodigi, mai il Faraone si sarebbe piegato e ancora i figli d’Israele sarebbe schiavi in quella terra. 
Ma non è forse il Signore che riveste il virgulto che spunta dalla radice di Iesse con la potenza del suo Santo Spirito, infinitamente più di quanto avesse fatto con Mosè e con ogni altro inviato per tutto l’arco dell’Antico Testamento? Se il Servo del Signore può portare a compimento la sua missione, lo può perché il Signore Dio lo ha colmato di Spirito Santo.
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. 

Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra.

Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. 
Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà.

La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso.

Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. 

In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa (Is 11,1-10). 

E ancora: 

Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, 
a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore, il giorno di vendetta del nostro Dio, 
per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, veste di lode invece di uno spirito mesto. Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore, per manifestare la sua gloria (Is 61,1-3). 
LEGGIAMO Is 50,4-7
Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sappia indirizzare  una parola allo sfiduciato. Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come i discepoli.

Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro.

Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi.

Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare confuso.
Più grande è l’opera da compiere e più potente dovrà essere la grazia del nostro Dio nel suo missionario, nel suo inviato, nel suo Messia, nel suo Servo Sofferente.

La grazia di Dio ha avvolto il Servo del Signore con ogni sapienza, intelligenza, scienza, fortezza, amore, misericordia, pietà, compassione, fedeltà, santità, perché lui potesse resistere ad ogni potenza del male o del principe delle tenebre che si è abbattuto su di Lui con straordinaria potenza e determinazione. 
Se nel Vangelo spesso lo spirito impuro si annunciava come Legione, Cristo Gesù non viene attaccato da una Legione, ma da tutti gli angeli delle tenebre. Essi hanno unito tutte le loro forze. 

Sapevano che se avessero fatto cadere Cristo Gesù anche in un solo peccato veniale, la redenzione sarebbe stata compromessa.

Quando noi vediamo che le Legioni infernali escono dal loro accampamento eterno e si scagliano contro una sola persona, allora è segno che quella persona ha una altissima missione da portare a compimento. Le Legioni non si spostano per chi è già in loro potere. 

Ma più le Legioni sono numerose e più potente dovrà essere la grazia del Signore che agisce. Anzi dobbiamo dire che più è la grazia del Signore concessa ad una persona perché compia le opere del Signore e più è grande il numero delle Legioni che si avventano contro di essa.
Come si potranno vincere queste Legioni infernali che si vestono di uomini, donne, amici, nemici, vicini, lontani, figli, nipoti, padre, madre, sorella, fratello? Solo con la onnipotente grazia del Signore. Più è alta la missione è più potente è la Legione. Più potente è la Legione e più grande ancora dovrà essere la grazia. È la legge del combattimento spirituale. 

SECONDA LETTURA

Quando il mistero della salvezza e della redenzione di Cristo Gesù produce molti frutti? Quando esso è il frutto di tre volontà.

La prima volontà è del Padre, il quale ha stabilito non solo di creare l’uomo per mezzo di Cristo in vista di Cristo, ma anche di redimerlo e di salvarlo sempre per Cristo in vista di Cristo.
Questo mistero della volontà del Padre va bene annunciato, specie oggi, tempo della grande confusione soteriologica e non solo della grande confusione, ma soprattutto delle grandi eresie in ordine alla redenzione dell’uomo. 
Il Padre non solo ha stabilito che tutto debba essere creato dal Suo Figlio Unigenito Eterno. Non sono ha stabilito che tutto debba essere redento per Cristo in vista di Cristo. Non solo ha stabilito che la redenzione debba realizzarsi, compiersi solo in Cristo, nel suo corpo.

Il Padre ha fatto ancora molto di più per il Figlio Suo. Gli ha dato come sua proprietà ogni uomo. Che significa che gli ha dato come proprietà ogni uomo? Significa che se l’uomo vuole essere vero uomo, non solo deve lasciarsi redimere, salvare, giustificare da Cristo, per mezzo della fede in Lui.  Significa anche che se l’uomo vuole essere vero uomo, potrà esserlo solo se è proprietà e finché rimane proprietà di Cristo Gesù.
Ma che significa essere proprietà di Cristo Gesù? Significa che l’uomo esiste solo per fare la volontà di Cristo Gesù. Se vivi per realizzare la volontà di Cristo Gesù, lui realizza la sua vera umanità. Se non vive per fare la volontà di Cristo Gesù, la sua vita è un fallimento eterno, perché entra nel circuito della perdizione e della morte eterna.
La seconda volontà perché il mistero della salvezza si compia, è quella di Cristo Gesù. Come vero Dio e vero uomo, come Figlio Unigenito del Padre, non solo Lui è dal Padre per generazione eterna. Deve essere dal Padre per dono eterno della sua vita al Padre.

È in questo dono eterno che Cristo Gesù vive. Facendosi uomo, Gesù ha dato la sua vita secondo le regole della nostra umanità di peccato. Queste regole dicono a Gesù che Lui deve dare la sua vita al Padre in ogni condizione della sua vita. 

Come per essere vero uomo si deve nascere da una donna e Gesù è nato da Donna per opera dello Spirito Santo, così per essere vero uomo si deve consegnare a Dio ogni momento della vita, sia di gioia che di dolore.
Gesù si consegna a Dio lasciandosi inchiodare sulla croce per essere eternamente del Padre suo, dalla sua volontà.

Questo dono eterno, che per Gesù passa attraverso la morte, produce per Lui il prezioso frutto della sua risurrezione e della gloria che il Padre gli dona di essere il solo Signore del cielo e della terra. Questo dono produce anche una grazia eterna capace di liberare dalla morte e dalla schiavitù ogni altro uomo.

Ma quando questa grazia agisce operativamente nell’uomo? Quando l’uomo per mezzo della fede vuole consegnarsi interamente a Cristo, vuole essere proprietà di Cristo nello Spirito Santo, allo stesso modo che Cristo Gesù si è fatto proprietà del Padre. È la terza volontà. 
Se manca questa terza volontà, nessun mistero della redenzione si compie per noi. La nostra volontà è necessaria perché tutto il mistero di Cristo Gesù si compia in noi e si compie solo nel dono di noi stessi a Cristo, allo stesso modo che Cristo Gesù si è fatto dono al Padre.
Sono pertanto con un pensiero della terra e non del cielo, degli uomini e non di Dio, quanti oggi predicano, annunciano, affermano, dicono, insegnano una salvezza senza Cristo Gesù. 
Una salvezza senza Cristo Gesù è una salvezza senza la verità del Padre dei cieli, senza la verità dello Spirito Santo, senza la verità dell’uomo. Una salvezza senza verità mai potrà dirsi salvezza, perché la salvezza è far vivere nell’uomo tutto la sua verità.

Qual è la verità dell’uomo? Essere da Cristo Gesù per creazione. Essere in Cristo Gesù per redenzione. Vivere per Cristo Gesù perché solo così la sua verità sarà verità.  Si toglie Cristo Gesù dal mistero della salvezza, secondo queste modalità necessarie, e l’uomo rimane nella sua morte spirituale. 

Ecco perché è annuncio falso ogni annuncio che esclude Cristo dal mistero della redenzione. E Cristo si esclude se non viene confessato che tutto è per Lui, con Lui, con Lui, in vista di Lui.  

Cristo si esclude se non si annuncia che la vera salvezza è consegna della nostra vita a Cristo, come sua proprietà eterna, perché con essa solo la sua volontà si faccia e mai la nostra.

Oggi l’uomo ha deciso di prendersi in mano la sua vita. Non vuole essere da Cristo per creazione. Non vuole essere da Cristo per redenzione. Non vuole essere di Cristo come sua proprietà. Non volendo essere da Cristo, neanche da Dio può volere essere. Si è da Dio se si è da Cristo. Se non si è da Cristo neanche da Dio si potrà mai essere.

Il Padre ha dato ogni uomo a Cristo perché sia Cristo a consegnarlo a Lui, purificato, sanato, guarito, santificato, per opera dello Spirito Santo.
Cristo Gesù farà tutto questo attraverso il ministero e il servizio della sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, perché solo in essa vive in pienezza sia il mistero della grazia e sia il mistero della verità.

Oggi la nostra fede sembra in tutto simile ad una grande foresta resa cenere dal grande fuoco della falsità e dell’eresia. Urge chiedere allo Spirito Santo che faccia piovere ogni grazia in abbondanza su queste ceneri perché ogni albero ricominci a germogliare perché la foresta ritorni ad essere lussureggiante ancor più di prima.

LEGGIAMO Fil 2,6-11

Egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. 

Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra,  

E ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!»,  a gloria di Dio Padre.

Dall’Apostolo Paolo Cristo Gesù non viene solo rivelato come principio, fondamento, via, verità, grazia della nostra salvezza. Viene anche a noi dato come modello da imitare.
Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. 
Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù. 

Così anche la Lettera agli Ebrei:

Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato
Cristo per noi è più che il sole, più che l’aria, più che l’acqua. Si toglie Cristo e la nostra vita diviene un ammassi di peccato e di morte. 
LETTURA DEL  VANGELO
«Andate nel villaggio di fronte a voi e subito, entrando in esso, troverete un puledro legato, sul quale nessuno è ancora salito. Slegatelo e portatelo qui. 

E se qualcuno vi dirà: “Perché fate questo?”, rispondete: “Il Signore ne ha bisogno, ma lo rimanderà qui subito”».
Gesù conosce le profezie. Sa che dovrà dare compimento ad ognuna di esse. Quanto è stato scritto su di Lui, dovrà necessariamente compiersi.

Chi è allora Gesù? Colui che compie ogni Parola che il Padre ha scritto per Lui.

Un esempio potrà aiutarci. L’ingegnere disegna il progetto secondo il quale una casa va costruita.

Poi affida questo suo progetto al realizzatore dei lavori. Questi dovrà mettere ogni attenzione perché tutto avvenga secondo quanto il disegno prevede.

Ecco cosa dice il Signore a Mosè: “Eseguirete ogni cosa secondo quanto ti mostrerò, secondo il modello della Dimora e il modello di tutti i suoi arredi”. “Guarda ed eseguisci secondo il modello che ti è stato mostrato sul monte” (Es 25,9.40). 
Mosè vide tutta l’opera e riscontrò che l’avevano eseguita come il Signore aveva ordinato. Allora Mosè li benedisse (Es 39,43). 

Gesù, mentre è sulla croce, sa che manca ancora da vivere una profezia e la compie:
Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». 

Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito (Gv 19,28-30). 

Gesù prima di morire osserva la sua vita, la confronta con il disegno scritto per Lui dal Padre e attesta che tutto è stato compiuto. Nulla è stato tralasciato. Neanche uno iota di quanto era stato scritto per Lui. 

Questa stessa verità è confermata dallo Spirito Santo per bocca dell’apostolo Paolo:

Il Figlio di Dio, Gesù Cristo, che abbiamo annunciato tra voi, io, Silvano e Timòteo, non fu «sì» e «no», ma in lui vi fu il «sì». Infatti tutte le promesse di Dio in lui sono «sì» (1Cor 1,19-20). 
Entrando in Gerusalemme seduto su un puledro, figlio di una bestia da soma, Gesù compie la profezia di Zaccaria:
Esulta grandemente, figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme! 

Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso, umile, cavalca un asino, un puledro figlio d’asina.

Farà sparire il carro da guerra da Èfraim e il cavallo da Gerusalemme, l’arco di guerra sarà spezzato, annuncerà la pace alle nazioni, il suo dominio sarà da mare a mare e dal Fiume fino ai confini della terra.

Quanto a te, per il sangue dell’alleanza con te, estrarrò i tuoi prigionieri dal pozzo senz’acqua. Ritornate alla cittadella, prigionieri della speranza (Zac 9,9-12).

Gesù non vuole che vi siano dubbi o incertezze sulla sua missione. Lo attestano le modalità del suo ingresso nella Città santa.
Lui entra come re, ma come umile re di pace. Oggi a tutti rivela che il suo regno è differente di ogni altro regno esistente nel mondo.
Non avendo eserciti con i quali combattere per sottomettere i popoli, ma solo un mite puledro, necessariamente il suo regno non potrà essere come gli altri regni.

Domani Gesù dirà a Pilato che il suo regno non è di questo mondo. Il suo regno è un regno celeste, divino, regno di verità e di pace, di giustizia e di amore, regno senza cavalli, senza cavalieri, senza armi, senza né spade e né lance. Il suo è il regno di Dio. Non è il regno degli uomini. 
Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?». 
Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». 
Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce». Gli dice Pilato: «Che cos’è la verità?» (Gv 18,33-38). 

Gesù è il re che è venuto non per mettere un popolo sotto un altro popolo e neanche perché un popolo combatta contro un altro popolo, ma perché tutti i popoli entrino nell’unico regno che è il regno del Padre suo.
Come si entra in questo regno: divenendo parte del suo corpo. Facendo lo Spirito Santo gli uni membra degli altri.

Perché questo possa avvenire, ogni uomo dovrà essere liberato dal suo corpo di peccato e di morte ed essere generato come nuova creatura, in Cristo, per Cristo, con Cristo.
Senza la nuova generazione, nuova nascita in Cristo, mai nessun regno universale potrà essere edificato sulla terra. Il corpo di peccato non si “amalgama” con nessun altro corpo.

Se non si “amalgama” con nessun altro corpo, sarà sempre corpo contro gli altri corpi. Se il corpo di peccato è già contro se stesso, non potrà non essere contro gli altri.

Per questo sono falsi profeti di Cristo Gesù tutti quei cristiani che oggi vogliono edificare sulla terra un regno universale, una comunità universale senza Cristo Gesù e senza lo Spirito Santo.

Potranno anche annunciarla, mai la potranno creare. Senza Cristo e senza lo Spirito di Cristo essi lavoreranno con corpi di peccato e tutto diviene impossibile. È come se si volesse costruire un palazzo in un deserto cocente con blocchi di ghiaccio.

Possiamo anche costruirlo con blocchi di ghiaccio, ma appena si alza il sole il ghiaccio si scioglie e viene assorbito dalla sabbia.

Così è colui che vuole costruire un regno universale senza Cristo e senza lo Spirito Santo: è un costruttore di case di ghiaccio in un deserto nel quale per il troppo caldo anche la sabbia si infuoca e si gretola.
LEGGIAMO IL TESTO DI Mc 11,1-10
Quando furono vicini a Gerusalemme, verso Bètfage e Betània, presso il monte degli Ulivi, mandò due dei suoi discepoli e disse loro: «Andate nel villaggio di fronte a voi e subito, entrando in esso, troverete un puledro legato, sul quale nessuno è ancora salito. Slegatelo e portatelo qui. 

E se qualcuno vi dirà: “Perché fate questo?”, rispondete: “Il Signore ne ha bisogno, ma lo rimanderà qui subito”». Andarono e trovarono un puledro legato vicino a una porta, fuori sulla strada, e lo slegarono. 

Alcuni dei presenti dissero loro: «Perché slegate questo puledro?». Ed essi risposero loro come aveva detto Gesù. E li lasciarono fare.  

Portarono il puledro da Gesù, vi gettarono sopra i loro mantelli ed egli vi salì sopra. Molti stendevano i propri mantelli sulla strada, altri invece delle fronde, tagliate nei campi.  Quelli che precedevano e quelli che seguivano, gridavano: «Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Benedetto il Regno che viene, del nostro padre Davide! Osanna nel più alto dei cieli!».
Le folle sono in festa. Vedono in Gesù il Figlio di Davide che viene per instaurare in mezzo a loro la capanna di Davide ormai diruta e per di più bottino di duri padroni.
Esse leggono questi eventi non dal cuore del Padre, non dalla profezia che viene dalle Scritture, non dalla sapienza dello Spirito Santo.

Questo accade oggi anche a noi. Noi oggi non leggiamo più Cristo dal pensiero del Padre, dalla verità del mistero che si compie in Lui, dall’intelligenza e sapienza dello Spirito Santo.

Noi leggiamo Cristo dai pensieri degli uomini. Quando Cristo Gesù è letto dai nostri pensieri, sempre se ne fa di Lui una cosa vana. Infatti oggi Gesù è ridotto a vanità a causa dei nostri pensieri con i quali leggiamo Lui.

Madre di Dio, vieni in nostro soccorso. Ottienici la grazia di leggere il mistero di Cristo dal pensiero del Padre, dalla pienezza della sua verità, dalla sapienza e intelligenza dello Spirito Santo. Per questa tua intercessione ti benediciamo e ti lodiamo in eterno. Amen. 
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